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Introduzione del direttore

Prima e dopo lo tsunami

Se dobbiamo trovare un denominatore comune nelle opere presentate quest’anno dal nostro festival, possiamo dire che è il senso di disorientamento, anche quando in apparenza tutto sembra normale: l’onda continua a trasformare lo scenario intorno e dentro di noi.

La nona edizione di Asiaticafilmmediale si inaugura con Light of Asia, un film prodotto nel 1925, diretto da Franz Osten e Himanshu Rai, la prima grande co-produzione indo-europea, dedicata alla vita di Buddha. L’attore e co-regista del film, Himanshu Rai, fonda nel 1934 “Bombay Talkies”, la prima grande compagnia cinematografica indiana.

Il film apre anche il “Focus su Bombay”, che include due pietre miliari della storia del cinema popolare hindi,Shree 420,di Raj Kapoor regista, produttore e attore popolarissimo, e Mr. and Mrs.55, del leggendario Guru Dutt, una commedia sociale ambientata nella Bombay di quegli anni. 

A Bombay è anche dedicata un’opera collettiva di undici registi contemporanei, undici storie dei nuovi talenti del cinema indipendente indiano, Mumbai cutting, altre due pellicole affrontano il tema del terrorismo urbano, Mumbai Meri Jaan, di Nishikant Kamat, che segue la vita di alcuni personaggi vittime di attentati ai treni, e A Wednesday, di Neeraj Pandey, sulla scelta di un uomo che decide di punire i terroristi con il terrorismo. Da Bombay anche la commedia sociale Little Zizou di Sooni Taraporevala, la sceneggiatrice dei maggiori successi di Mira Nair.

Tra i film in competizione, undici in tutto, sono presenti opere che provengono dalla Cina, dalle Filippine, dal Giappone, dall’Iran, dal Kazakistan, dallo Sri Lanka e dalla Thailandia.

Dalle Filippine provengono due storie metropolitane, Tambolista, di Adolfo Alex Jr., e Blink, di Ronaldo Bertubin, girati in digitale, all’ibrido confine tra la fiction e la realtà. Dall’Iran l’ultima opera di Samira Makhmalbaf, Two legged horse, girato in Afghanistan, sul rapporto di potere tra due ragazzi, e As simple as that, di Seyyed Reza Mir Karimi, una descrizione realista di una giornata di una donna della classe media iraniana. Dell’Iran è anche il film di chiusura del festival, Song of sparrows,di Majid Majidi, Orso d’Argento per la migliore interpretazione, al Festival di Berlino e candidato all’Oscar.

Dal Giappone Tokyo sonata di Akira Kurosawa, un regista cult, svela dietro un apparente normalità tutte le tensioni interne ad una famiglia. Dalla Cina un potente ritratto di uomini in attesa dell’esecuzione della condanna a morte, Letters from death row, di Kevin Feng Ke, girato clandestinamente in un vero carcere. Dalla Thailandia il film Wonderful town, di Aditya Assarat, sull’impatto del tsunami sull’esistenza degli abitanti di un villaggio lunga la costa. Dall’Asia centrale, una parte del mondo a cui “Asiaticafilmmediale” ha dedicato da sempre un’attenzione,Song from southern seas, diretto dal kirgico Marat Sarulu, sul rapporto tra un russo e un kazaco, attraverso un periodo di molti anni, e la loro relazione con la stessa donna. Strizh di Abai Kulbai, è il ritratto di una giovane ragazza del Kazakistan e di suoi conflitti interiori, che riflettono i conflitti del paese, tra tradizione e occidentalizzazione. Un  secondo film dal Kazakistan è Together with my father diretto da Daniyar Salamat, sugli effetti della separazione tra un uomo ed una donna sul figlio di otto anni.

Dallo Sri Lanka, Flower of the sky, di Prasanna Vithanage, sul rapporto tra due attrici, madre e figlia, e tra l’industria cinematografica contemporanea, con tutte le sue contraddizioni, e il ricordo di quella del passato.

Gli autori delle opere sopra elencate saranno ospiti della rassegna, insieme ai registi dei documentari in concorso. Tra questi In search of Michelangelo di Liu Haiping, sull’esperienza cinese di Michelangelo Antonioni e The red race di Gan Chao, sulla preparazione di alcuni bambini di Pechino alle olimpiadi svoltesi l’anno scorso in Cina. Sempre sulle Olimpiadi Inshallah, Beijing, di Luca Cubani e Francesco Cannito, che descrive le giornate, tra Gerico e Pechino, di quattro atleti palestinesi che partecipano alla competizione.

Dall’Iran Final fitting, di Reza Haeri, ritratto del sarto che veste i leaders religiosi dell’Iran, e Cyanosis della regista Rokhsareh Ghaemmaghami, su un pittore di strada di Tehran. Dalla Giordania Recycle, di Mahmoud al-Massad, racconta la vita di un trasportatore di carta e cartoni raccolti per strada, che è stato un combattente in Afghanistan contro l’occupazione russa e forse è anche sospettato di simpatie per il movimento guidato da Al Qaeda. Sempre dalla Giordania Take me home di Mais Darwazah, sulla diaspora palestinese, attraverso il racconto di una visita di una palestinese alla nonna e alla zia a Damasco. Brides of Allah, di Natalie Assoulile, descrive invece la condizione delle donne palestinesi nelle carceri israeliane, accusate di attività terroristica.

Il documentario The unwinking gaze, del regista inglese Joshua Dugdale, sui rapporti del Dalai Lama con la Cina, e Listeners tale di Arghya Basu, sul buddismo del Sikkim, accompagnano l’inaugurazione della mostra di Raghu Rai, il più grande fotografo indiano, che cattura l’essenza della personalità del Dalai Lama e del suo popolo, un percorso dalla spiritualità alla recente rivolta nel Tibet.

“Iran prima della rivoluzione”, è il titolo del ciclo dei documentari storici, girati prima della rivoluzione islamica del 1979, ospitati nella nuova sede del festival, il Tempio di Adriano. Tra questi La via del petrolio, il primo e unico documentario di Bernardo Bertolucci e Le Vent des amoureux (1978) di Albert Lamorisse, morto mentre realizzava le ultime sequenze del film. Queste due opere accompagnano la retrospettiva di Kamran Shirdel, pioniere del documentario iraniano, oltre che architetto e urbanista, ospite della rassegna. 

All’urbanistica è dedicata una tavola rotonda dal tema “Architettura contemporanea in Asia”, con illustri architetti, con brevi proiezioni delle metropoli, come Shanghai, Mumbai e Tokyo in trasformazione. Per gli “Incontri di Asiatica” Xu Xing, l’autore del romanzo E quel che resta è per te presenterà il suo documentario Cronaca della mia Rivoluzione Culturale, delle “Facce dell’Asia che cambia”, girato nei paesi asiatici nel 1973 da Carlo Lizzani e adattato per la televisione da Furio Colombo, parleranno i due autori. 

Una novità di questa edizione del festival è l’iniziativa di far realizzare durante il corso della manifestazione un cortometraggio a quattro filmmaker, provenienti dalla Cina, le Filippine, l’Iran, e lo Sri Lanka, sull’importanza del cibo, nel dialogo tra le culture. I corti, quest’anno sul tema “Pane e vino e…”, saranno presentati nella serata finale, grazie alla collaborazione dell’Agenzia Regionale per lo Sviluppo e l’Innovazione dell’Agricoltura del Lazio.
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